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L'impianto di Montalto 
è un pericolo per l'ambiente 
Nasce un comitato contro 
l'utilizzo di carbone e petrolio 

^,.r.,r,,,,.JnJtalia 
Una proposta di legge 
per fermare alcuni lavori 
e ridimensionare la potenza 
di caldaie e turbine a gas 
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«Chiudete la centrale 
Inquinerà l'Argentario» 
Tremilatrecentootto megawatt, migliaia di tonnellate 
di veleni scaricate da una ciminiera alta più di un 
grattacielo: se non verranno modificati i progetti, di 
qui a qualche anno la nuova centrale termoelettrica 
di Montalto di Castro sarà una realtà. Una realtà mo
struosa, contro la quale ha ripreso vigore la mobilita
zione per limitarne la potenza e impedire la costru
zione degli impianti più devastanti per l'ambiente. 

PIETRO STRAMBA-BADIALE 

• • ROMA. Quattro megacal
daie a «polìcombustibilc», otto 
turbine a gas, una ciminiera al
ta duecento metri. Una diga e 
un attracco per le navi metani
fere in mezzo al mare, a un 
chilometro dalla costa, con re
lativo condotto fino a terra e 
impianto di «ngassificazione» 
(il metano, trasportato via ma
re allo stato liquido, deve esse
re ritrasformato in gas per po
ter essere utilizzato). E ancora 
cantieri poco sicuri: tre giorni 
fa un giovane operaio è preci
pitato da un'impalcatura di 15 
metri. Un incidente mortale 
preceduto da moltissimi pic
coli incidenti nei giorni prece
denti. Sono gli ingredienti - al
cuni previsti e in via di realizza
zione da anni, altri progettati 
più recentemente - della cen
trale termoelettrica di Montalto 
di Castro, un mostro destinato 
secondo le previsioni dell'Enel 
a fornire entro il 1997 oltre tre
mila megawatt all'anno, 3.308 
per l'esattezza. 

Un mostro contro il quale 
molti si stanno battendo da 
tempo con manifestazioni, ap
pelli, proposte di legge, ricorsi 
al Tar. E da qualche tempo è 
sceso in campo anche il «Co
mitato per la difesa della Ma

remma», che contesta non tan
to la centrale in sé - destinata 
a sostituire quella nucleare, la 
cui peraltro annosa costruzio
ne venne bloccata dai referen
dum che bandirono, appunto, 
il nucleare - , quanto piuttosto 
le dimensioni, ritenute assolu
tamente ingiustificate, e la 
scelta di utilizzare, accanto al 
gas, anche altri combustibili 
assai più inquinanti, dal carbo
ne ai prodotti petroliferi. 

Lo scenario che si delinea 
per i prossimi anni se non si 
riuscirà a ottenere il ridimen
sionamento del progetto è 
realmente drammatico: milio
ni di tonnellate di anidride car
bonica, anidride solforosa e 
ossidi d'azoto destinati a sten
dere una cappa su una vasta 
area intomo alla centrale e a 
raggiungere, seguendo i venti 
prevalenti nella zona, gli abi
tanti di Montalto di Castro, di 
Capalbio e le altre località di 
quello che, per ora, è ancora 
un «bacino d'attrazione dei 
grandi flussi del più qualificato 
turismo intemazionale - scrive 
un gruppo di parlamentari di 
Pds, Verdi, Psi e Rete che han
no presentato una proposta di 
legge di limitazione della po
tenza della centrale - grazie 

agli stupendi centri storici e ai 
paesaggi di incomparabile 
bellezza». 

I vantaggi per l'occupazione •.' 
sarebbero più che aleatori: si '•*' 
parla di 250 posti di lavoro a " 
regime, a fronte delle centinaia 
di posti che si perderebbero in 
agricoltura e nel settore del tu
rismo. Certi, invece, sarebbero 
i gravissimi rischi, scientifica
mente dimostrabili, per la salu
te degli abitanti della zona 

(anche se in consiglio comu
nale, a Montalto, c'è chi, come 
il rappresentante del Pri, pensa 
di risolvere tutto ottenendo 
«una Tac, un ecografo, un ga
binetto radiologico di cui pos
sano usufruire tutti i residenti») 
e dei danni a un'agricoltura 
oggi ricca di produzioni pre
giate. Il tutto aggravato dal fat
to che a meno di trenta chilo
metri di distanza, a Civitavec-
chia, c'è un «polo» termoelet

trico, altamente inquinante, da 
ben 4.000 megawatl. 

Il Comitato - al quale aderi
scono, insieme ad agricoltori, 
cittadini, amministratori dei 
Comuni interessati, anche as
sociazioni come la l^ega am
biente e il Wwf e molti intellet
tuali, politici, attori e registi che 
da anni fequentano la zona -
si e posto un obiettivo: ottene
re la riduzione della potenza a 
2.000 megawatl (la stessa pre-

A fianco, la centrale di Montalto di Castro; sopra, una manifestazione degli ambientalisti 

vista a suo tempo per la centra
le nucleare) e l'utilizzo del so
lo gas, i cui fumi sono assai 
meno inquinanti rispetto agli 
altri combustibili. Con quella 
potenza, oltre tutto, non sareb
be più necessario costruire di
ga, porto e impianto di rigassi
ficazione: i metanodotti e gli 
altri impianti già esistenti sa
rebbero più che sufficienti. 

Un'impostazione che ha già 
ottenuto i primi risultati: sia pu
re con una determinazione in 
qualche modo affievolita ri
spetto alle dichiarazioni rila
sciate subito dopo il suo inse
diamento, il ministro per l'Am
biente, Carlo Ripa di Meana, 
ha scritto sulla vicenda ai col
leghi dell'Industria, Giuseppi-
Guarino, e della Sanità, Fran
cesco De Ixirenzo, dice di vo
ler «investire della questione 
Montalto il governo nella sua 
collegialità» e conferma che 
condizionerà l'eventuale as
senso alla costruzione delle 
opere «accessorie» (diga fora
nea, porto metanifero, rigassi-
ficatore) all'esito della valuta
zione d'impatto ambientale, 
che l'Enel - facendosi forte di 
una leggina approvata in fretta 
e furia dal Parlamento all'ini
zio dell'89 - sostiene di poter 
evitare. Un segnale «incorag

giante» - afferma Fulvia Ban
doli, responsabile nazionale 
ambiente del Pds - anche se 
«tardivo e limitato», perché «a 
nostro avviso la valutazione 
d'impatto ambientale deve es
sere estesa all'insieme dell'im
pianto: le dimensioni e i pro
blemi che la movimentinone 
e lo stoccaggio dei carburanti 
comportano sono enormi, ben 
oltre quelli previsti dalla legge 
approvata anni fa». 

Immobile al centro della 
tempesta, l'Enel preferisce ta
cere: «no comment» sulle ma
nifestazioni, «no comment» 
sulle proposte di legge, «no 
comment» sulle obiezioni di 
chi ricorda che è proprio l'Enel 
a sostenere l'utilità di centrali 
medio-piccole (300-800 me-
gawatt) e che ò il suo piesi-
denlc. Franco Viezzoli, a con
fermare che l'Italia non corre 
pericoli di block onl da man
canza di energia. Ma soito 
l'apparente calma indifferenza 
una certa preoccupazione de
ve regnjrc, se è vero che pro
prio Viezzoli ha scritto a Guan-
no esprimendo «seria preoccu
pazione» per la presa di posi
zione di Ripa di Meand, che 
con la valutazione d'impatto 
ambientale «farebbe perdere 
due anni». 

A Muravera, nel Cagliaritano 

Una colata di cemento 
(120mila metri cubi) 
a pochi metri dal mare 
Tre alberghi su uno stagno dichiarato «di grande in
teresse naturale». La lottizzazione approvata dal
l'amministrazione di Muravera - un centro sulla co
sta sudorientale sarda -, finirà davanti al magistrato, 
dopo le denunce degli ambientalisti e del Pds. Sotto 
accusa 120mila metri cubi di cemento, a ridosso 
della spiaggia di Feraxi. Il sindaco contrattacca: 
«Così ci saranno nuovi posti di lavoro...». 

DAL NOSTRO INVIATO 
PAOLO BRANCA 

tm MUKAVKRA (Cuglian) lx> 
studioso considera l'area di 
«enorme interesse naturale». 11 
legislatore la «protegge», inse
rendola tra le riserve naturali 
regionali. Gli amministratori 
locali e alcune imprese ci pro
gettano su \:r. bel villaggio turi
stico, 3 alberghi («riconvertibi-
li» in villette condominiali) ari-
dosso di un grande stagno e a 
un centinaio di metri di distan
za dal mare, per oltre 120mi!a 
metri cubi di cemento. 

Una storia di ordinaria spe
culazione sulle coste sarde 
Forse non farebbe più neppu
re notizia, se non losse per le 
conseguenze giudiziarie inne
scate dalla denuncia del Pds e 
della Lega Ambiente. La lottiz
zazione in questione rischia in
fatti di distruggere lo stagno di 
Feraxi - sulla costa sudorienta
le, a 60 chilometri da Cagliari -
e di deturpare immediabil-
mente il tratto di spiaggia anti
stante. In barba a tutte le nor 
me vigenti: dal piano paesisti
co territoriale - attualmente al
l'esame della Regione - , ai vin
coli di inedificabilità sulle co
ste stabiliti dalla legge 
regionale urbanistica, almeno 
fino all'entrata in vigore defini
tiva degli stessi piani paesistici. 

La decisione «incriminata» è 
stata votata dal Consiglio co
munale di Muravera su propo
sta dell'amministrazione co
munale de. Con le «solite» ar
gomentazioni, creare nuovi 
posti di lavoro, valorizzare il 
settore turistico, una delle po
che risorse della zona. Ma, an
che su questi aspetti, i dubbi 
sono parecchi. «La tipologia 
edilizia presentata nel progetto 
- osserva il segretario della lo
cale sezione del Pds, Giancarlo 
Bulla, firmatario del ncorso al 
comitato di controllo -, in real
tà non appare riconducibile 

unicamente a quella allxr-
ghiera: non a caso si prevede 
espressamente la possibilità di 
vendere a terzi, singoli lotti o 
costruzioni». Insomma, oltre al 
danne (ambientale), la belfa 
(sociale) : al posto degli alber
ghi potrebbero sorgere «nor
mali» villette condommali sul 
mare, a esclusivo vantaggio 
dunque dei proprietari e delle 
imprese immobiliari. 

Ma anche se ci fossero reali 
«benefici» occupativi, l'opera
zione sarebbe comunque 
inaccettabile. La lascia di sab
bia davanti allo stagno si trova 
infatti all'interno di una zona 
doppiamente tutelata, dal pia
no paesistico territoriale e dal
la legge regionale sui parchi e 
sulle riserve naturali. Proprio 
nella zona di Feraxi dovreblie 
sorgere una grande oasi natu
rale di 8fi7 ettari, per tutelare lo 
stagno - dove svernano i leni 
cotteri rosa e altri specie prò 
tette di uccelli - e la stessa fa
scia costiera. «Ma in fatto di 
sensibilità ambientale - de
nuncia il Pds - l'amministra
zione di Muravera lascia pa
recchio a desiderare: già nei 
mesi scorsi £ stata rilasciata 
un'autonzzazione per l'am
pliamento di una struttura „i-
berghiera nell'altro grande sta 
gno della zona, quello di C'olo-
strai, anche allora in violazio 
ne delle norme urbanistiche» 

Oltre all'iniziativa giudi/la 
ria, Pds e Lega Ambiente han
no chiesto l'intervento della 
Regione, per bloccare sul na
scere il progetto e «ottenere il 
nspetto delle propne leggi» l*i 
prossima settimana si terrà 
una manifestazione di protosta 
davanti allo stagno «condan
nato», alla quale rumilo ma 
aderito numerose associazioni 
e personalità dell'ambientali
smo. 

(Ora 

^T^f;^y'»^p^Éll Le «Pubbliche assistenze» in assemblea a Chianciano 
«I tagli del governo colpiscono anche chi si occupa dei più deboli» 

iù difficile aiutare Quei 9 milioni < 
Inique e pericolose le misure fiscali del governo. 
Non solo colpiscono le fasce più deboli e allargano 
l'esercito dei poveri (già oltre i nove milioni), ma 
infliggono una ferita grave alle stesse associazioni di 
volontariato, le quali - di fatto impegnate in una 
supplenza - vedono snaturarsi il loro ruolo innova
tore. Denuncia delle «Pubbliche Assistenze», per tre 
giorni in assemblea a Chianciano. 

DAL NOSTRO INVIATO 
EUGENIO MANCA 

• i CHIANCIANO. Può destare 
meraviglia, persino increduli
tà, nell Italia degli anni nostri, 
la circostanza che persone fra 
loro le più distanti per età, cul
tura, esperienza di vita, deci
dano di unirsi in associazione 
volontaria per olfrire agli altri 
la propria solidarietà. Suscita 
stupore che, in una stagione di 
«rampanti» e «vincenti» (forse 
finalmente al declino), ci sia 
chi ha voglia di rimboccarsi le 
maniche per soccorrere un le
nto, spegnere un incendio, 
sorvegliare la piena di un fiu
me, assistere un vecchio infer
mo, girare con un'ambulanza. 
E tutto questo nel segno della 
gratuità e del personale disin
teresse, ma soltanto in nome -
come si dice - di una migliore 
e più umana qualità della vita. 
«Soltanto»? 

Contesterebbero giustamen
te questo avverbio i trecento 
rappresentanti dell'Anpas che 
per tre giorni si sono riuniti a 
Chianciano, nella loro quarta 
conferenza d'organizzazione, 
(cui è intervenuto anche il pre
sidente della giunta regionale 
toscana, Vannino Chitì). Per
ché essere volontari, per loro, 
oltre che «svolgere un servizio» 
vuol dire lavorare per il cam
biamento. Anzi «essere stru
menti del cambiamento». E se 
c'è qualcosa che non tollerano 
è l'essere silenziosamente 
considerati «supplenti» di fun
zioni altrui, comodi «tappabu
chi», alibi insomma a fronte 
delle carenze tremende di cui 
è responsabile lo Stato. 

L'Anpas - una fra le più forti 
e antiche espressioni del vo
lontariato italiano - raggruppa 
le «Pubbliche Assistenze»: 532 
associazioni, 60 sezioni, 
70.000 volontari attivi, 800.000 
coci distribuiti in sedici regioni 
e specialmente in Toscana, 
Emilia Romagna, Lombardia, 
Marche. Lguna. Per avere un'i
dea della mole di lavoro che 
esplica, basterà dire che in un 

anno ha svolto 1.445.000 servi
zi di emergenza e trasporto sa
nitario, e che le sue 2.100 am
bulanze hanno percorso quasi 
38 milioni di chilometri. Cen
tralini sempre attivi, turni inin
terrotti, vetture in continuo 
movimento. Una sola sigla e 
molte denominazioni, alcune 
perfino ultracentenarie: Croce 
Verde, Croce Bianca, Croce 
d'Oro, Società dì Salvamento, 
Fratellanza Militare, Fratellan
za Popolare... Cominciarono 
con le «barelle a cavalli»; oggi 
fanno ricorso agli elicotteri, 
hanno ambulatori specializza
ti e gestiscono bilanci a nove 
zeri. 

A Brindisi, l'anno scorso, lu-
rono quelli dell'Anpas a far 
qualcosa per gli albanesi am
massati sui moli; sono stati lo
ro ad ospitare e a curare in Ita
lia per qualche tempo cinque
cento bambini di Chemobyl; 
in questi giorni sui ponti e lun
go gli argini dei fiumi, a Firen
ze o a Pisa o in Liguria, ci sono 
anche loro a vigilare, accanto 
agli uomini della protezione 
civile. Una attività molteplice e 
preziosa, di cui non menano 
vanto ma che presentano co
me una prova che c'è ancora 
spazio per la partecipazione, 
la solidarietà, la giustizia. 

È certo una barca che va 
controcorrente quella del vo
lontariato. E a bordo c'è un ca
rico di valori che non tutti sono 
disposti ad apprezzare: gratui
tà in una società mercantile; 
soltdanetà dove si esalta l'indi
vidualismo; pulizia nell'intrico 
torbido delle tangenti; autono
mia dove si preferirebbe colla
teralismo. E infine - merce più 
sgradita d'ogni altra - aperta 
contestazione politica delle 
scelte, degli indirizzi di gover
no, e degli stessi modi di esse
re dei soggetti che tradizional
mente hanno occupato la sce
na pubblica italiana: i partiti. 

E ai partiti - almeno a quelli 

presenti alla «tavola rotonda» 
tenutasi durante i lavori della 
conferenza: De, Psi, Pds - Pa
trizio Petrucci, presidente del
l'associazione, ha rivolto una 
domanda ruent'affatto retori
ca: «A chi spetta il primato in 
questa società7 All'economia7 

Alla politica7 O non spelta (or
se al diritto dei cittadini7 Se 
spetta all'economia mercanti
le e alle sue leggi selvagge, al

lora noi siamo fuori causa. Se 
spetta alla politica, ebbene es
sa non può non render conto 
dei suoi guasti e delle sue de
generazioni. Se, come credia
mo, il primato spetta invece al 
diritto dei cittadini, allora il vo
lontariato va riconosciuto co
me forza di rinnovamento poli
tico-sociale, portatrice di valori 
alternativi su cui la politica e 
anche l'economia debbono 

essere modellate» 
Un riconoscimento - hanno 

insistito altri rappresentanti del 
volontariato, come Lumia del 
Movi e Rasimeli! dell'Arci - c h e 
non può avere soltanto carat
tere «morale», peraltro ben po
co costoso, ma che implica 
una chiara sanzione di natura 
istituzionale, specie nel mo
mento in cui ci si appresta a ri-
definire i tratti di questa repub

blica. Ma qual è stata la rispo
sta delle forze politiche7 Se il 
deputato Vasco Giannotti, rap
presentante del Pds, si è pro
nunciato a favore di un tale n-
conoscimento, ipotizzando 
anche la correzione dell'art. 49 
della Costituzione che prevede 
la partecipazione politica dei 
cittadini soltanto attraverso i 
partiti, il socialista Acquaviva 
non ha trovalo di meglio che 
mettere in guardia da nuove 
forme di collateralismo; per il 
capogruppo del Psi alla Came
ra si chiama evidentemente 
cosi - «collateralismo» - il se
vero giudizio che l'intero arci
pelago del volontariato laico e 
cattolico ha espresso in queste 
settimane sulla politica econo
mica del governo Amato. I,a 
qual cosa - è stato nlevato -
non soltanto è una sciocchez
za politica ma è una sciochez-
za tout court, giacché davvero 
nessuno avrebbe interesse ad 
essere collaterale a chi sta af
iondando nel guano, 

Quello che è certo - ha de
nunciato la conferenza - è che 
i provvedimenti del governo, 
provocheranno l'allargamento 
delle zone di disagio materia
le, ampleranno la schiera dei 
poveri e smantelleranno lo 
Slato sociale quale faticosa
mente si era costruito ? e non 
dappertutto - in anni di lotte. 
Di più: tali provvedimenti mi
nacciano di uccidere lo stesso 
movimento del volontanato il 
quale - in una situazione di ac
cresciute esigenze, di ridotte ri
sorse e di corsa alla salvaguar
dia individuale - non potrà 
che limitarsi a erogare servizi 
ad un cittadino deresponsabi
lizzato, e finirà con l'essere 
scambiato per il terminale di 
un sistema pubblico inefficien
te e inefficace. Per farla breve, 
con metodi arroganti che 
esautorano perfino il Parla
mento e misure inique che pe
nalizzano i più deboli, il gover
no sta annullando il patto so
ciale su cui si londava la convi
venza civile, F, una strategia 
contro cui l'Anpas ha deciso di 
battersi con tutte le sue forze, 
cominciando col denunciare 
la strumentalità dei quotidiani 
richiami che partiti e istituzioni 
fanno al fenomeno del volon
tariato, quale riprova della ric
chezza civile del paese. Insom
ma, il volontariato vive per ac
celerare il cambiamento, non 
per coprire le ingiustizie. 


